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Dalle Coppe europee segnali positivi per il calcio italiano 

Da Verona, Samp e Torino 
una lezione dì carattere 

Milan, una sconfitta che fa meditare 
Il gol di Virdis che li ha portati in vantaggio ha illuso e fatto perdere in fretta ai rossoneri il senso della 
misura - Juve e Inter due larghe, ma previste vittorie - L'abilità e la preparazione dei tecnici italiani 

Stadio Deschamps di Au-
xcrrc, diciotto settembre 
1985, ore 21.30. Questi dati ri­
marranno senz'altro a lungo 
nella mente dì Agostino Di 
Bartolomei, ex capitano del­
la Roma e da due anni al Mi­
lan, alla corte di Nils Lie-
dholm, suo grande estimato­
re. Come potrà dimenticarli. 

In quel giorno, in quell'ora 
e in quello stadio, piccolo ma 
.stracolmo di gente, lui, il 
•freddo» Agostino, sbaglian­
do un calcio di rigore, cosa 
che a lui è sempre capitato 
molto di rado, ha forse defi­
nitivamente bruciato le spe­
ranze di qualificazione del 
Milan nel secondo turno del­
la Coppa Uefa. Se avesse spe­
dito quel pallone nella rete 
avrebbe riportato la sua 
squadra in vantaggio. E se 
poi la partita fosse finita in 
parità o anche con una scon­
fitta, quanto meno avrebbe 
segnato un secondo gol in 
trasferta, che sarebbe potuto 
senz'altro tornar utile al mo­
mento della resa dei conti. 

Invece è finita con una 
secca sconfitta, che in gran 
parte ha compromesso il fu­
turo europeo dei rossoneri. 
C'è ancora la partita di ritor­
no, dove potrebbe venir ad­
dirittura capovolta la situa­
zione. Però siamo a livello 
del miracolo e i miracoli non 
sempre riescono, anche se il 
calcio è ricco di episodi di 
questo genere. 

Fatta eccezione per il Mi­
lan, la serata calcistica delle 
italiane può considerarsi ab­
bastanza positiva. Quattro 

vittorie, alcune corredate da 
grappoli di gol e un pareggio 
esterno confortato da un gol. 

Da come si sono messe le 
cose si può attendere le sfide 
di ritorno con il cuore gonfio 
di speranze. Possono passare 
tutte il turno a tambur bat­
tente. Resta solo un'unica 
incognita, quella del Milan. 
Occorre dire che un bottino 
così ricco non si verificava 
da anni. Sotto certi aspetti 
ha stupito anche noi. Questo 
vuol dire che il calcio italia­
no ha finalmente imboccato 
a livello di club la strada giu­
sta. Non occorre tornare 
troppo indietro negli anni 
per ricordarci di alcune ter­

ribili disfatte con quasi tutte 
le nostre rappresentanti fuo­
ri dopo solo 180'. C'è dunque 
una crescita. Ma non è sol­
tanto tecnica, ma anche 
mentale. Prima di tutto si è 
compreso che non si poteva­
no affrontare le sfide euro­
pee con dentro tanta presun­
zione e complessi di superio­
rità. Molte hanno pagato a 
caro prezzo lo scotto di que­
sto atteggiamento, nono­
stante avessero di fronte av­
versarie di gran lunga infe­
riori. 

Secondo motivo: una 
maggior forza delle nostre 
squadre di club. Non è esage­
razione dire che ormai il cal­

cio italiano, al di là del suo 
titolo mondiale meritata­
mente conquistato in Spa­
gna, sia tra i migliori del 
mondo. La conferma dalla 
perentorietà di certi succes­
si. Si osserverà giustamente 
che Inter e Juventus aveva­
no di fronte degli sparring-
partner abbastanza deboli. 

Osservazioni indiscutibili. 
Però la cinquina a loro rifila­
ta è anche una prova di for­
za, cosa che in tempi non 
troppo lontani non avveniva 
con tanta perentorietà. 
Quante volte le abbiamo vi­
sto faticare contro avversa­
rie di modesta levatura. 

Se dovessimo, comunque, 

Antognonì 
in campo 

FIRENZE — Giancarlo Anto­
gnonì ha fatto il suo rientro uf­
ficiale nella Fiorentina, giocan­
do il secondo tempo della parti­
ta amichevole che la squadra 
viola ha disputato, nel pome­
riggio di ieri con la squadra gio­
vanile della Polisportiva San 
Giusto alle Bagnese di Scandic-
ci presso Firenze. Il giocatore, 
al ritorno in campo in partita, 
dopo il grave incidente del feb­
braio dell'anno scorso si è mos­
so con buona agilità e sicurezza 
andando anche in scioltezza e 
senza timore a contatto con gli 
avversari nei contrasti. II ritor­
no in campionato di Antognonì 
dovrebbe avvenire con l'Inter il 
3 novembre. 

assegnare degli Oscar per 
questa serata di coppe, sen­
z'altro andrebbero al Verona 
per la sua immensa forza di 
volontà, alla Sampdoria che 
ha saputo mantenere ì nervi 
ben saldi nel momento più 
difficile della partita e so­
prattutto al Torino, che è 
riuscito a vincere contro un 
avversario, il Panathinaikos, 
molte forte, più di quanto è 
stato detto. 

La cosa più bella di queste 
loro vittorie è la reazione che 
hanno avuto quando la gara 
sembrava essere compro­
messa. Non sì sono arrese e 
non si sono lasciate travol­
gere dal panico. Hanno con­
servato calma e lucidità, 
hanno raddoppiato gli sforzi, 
mettendo alla fine al tappeto 
i loro antagonisti, che con 
troppa superficialità hanno 
creduto di aver avuto partita 
vinta. Il pareggio della Sam­
pdoria e le vittorie del Vero­
na e del Torino sono arrivati 
nella parte finale della parti­
ta, quando mancavano alla 
conclusione pochi spiccioli 
di tempo. Segno di grande 
salute fisica e della bontà del 
lavoro, svolto dai tecnici Ita­
liani. È bene che queste cose 
vengano sottolineate e tenu­
te nella giusta considerazio­
ne. Tecnici del valore di Ra­
dice, Bersellini e Bagnoli e 
come loro tanti altri, non 
hanno nulla da imparare dai 
«maghi» stranieri ai quali 
con sempre maggior fre­
quenza si va ricorrendo. Le 
conferme arrivano dal cam­
po, là dove proprio i «maghi» 
stranieri finora non hanno 
saputo far nulla. 

Paolo Caprio 

SENNA 

MILANO — La corsa al tito­
lo mondiale è finita, non così 
le liti in formula 1. Succedo­
no fatti curiosi: quando un 
pilota sta per trasferirsi ad 
un'aifra scuderia, immedia­
tamente viene boicottato. La 
legge sportiva del vinca il 
migliore comincia a franare 
a tre corse dal termine del 
campionato. Ma vediamo i 
casi più interessanti. 

MCLAREN — A Lauda ne 
succedono di tutti i colori, a 
Prost tutto fila liscio. All'au­
striaco impazzisce il cervello 
elettronico a bordo, si piega 
metà alettonclno, il motore 
non è mai all'altezza della si­
tuazione. I turbo e l'elettro­
nica del francese non hanno 
mai un guaio. Il che puzza di 
truffa. Lauda ha capito la si­
tuazione: gli è bastato un 
colpo al polso in Belgio per 
far subito le valigie. 

LOTUS — De Angelis non 
ha più scrupoli a tacere. «La 
Lotus — dice — lavora solo 
per Ayrton Senna: È il gio­
vane emergente della formu­
la 1, il pilota, invidiato da tut­
te le scuderie. De Angelis è 
stato sfortunato a trovarsi 
un talento come compagno 
di squadra nel momento cri­
tico della sua carriera. Un 
fatto è certo: Senna è più ve­
loce di De Angelis. Però non 
è giusto che il pilota italiano 
sia stato accantonato in mo­
do così brusco. 

WILLIAMS — Lotta acce­
sa in famiglia: Rosberg, che 
ha già firmato per la McLa­
ren, non perde occasione per 

Viaggio nel campionato prossimo venturo /VIOLA REGGIO C. 

La prima volta della Calabria 
Storia di un giudice e di una squadra speciale 

Il presidente del tribunale, Giuseppe Viola, è il massimo dirigente della società che esordisce in Al - Manca lo sponsor - Nel passato sono 
state rifiutate offerte vantaggiose perché venivano da gruppi sospetti di mafia - «Qui lo spettacolo sportivo diventa servizio sociale» 

Dai nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — 
Forse prima che il campio­
nato cominci la Viola Reggio 
Calabria, matricola di Al, 
troverà uno sponsor. Forse 
no. Non c'è stata la fila alla 
porta della società per stam­
pigliare un marchio sulle 
magliette di Campanaro e 
compagni nonostante la pro­
mozione nell'Olimpo del ba­
sket italiano. Qualche trat­
tativa sfumata, altre ancora 
in corso ma di concreto per 
ora c'è soltanto un contratto 
pubblicitario con un secondo 
sponsor, la Cassa di Rispar­
mio, per duecento milioni. 
Sfiducia ne! futuro di una 
squadra che non ha grosse 
tradizioni alle spalle? Man­
canza di iniziativa della so­
cietà stessa? Crisi delle 
aziende del posto alle prese 
con ben altri problemi? 
Qualcuno piuttosto ricorda 
che gruppi industriali e fi­
nanziari si fecero avanti nel 
recente passato mettendo 
sul tavolo molti quattrini. 
Poi non se ne fece nulla per­
ché sorse il sospetto che quei 
capitali puzzassero di traffici 
illeciti. Di mafia e di 'ndran­
gheta. 

Una cosa è certa: a Reggio 
Calabria bisogna fare i conti 
con «il giudice». 

Il giudice è Giuseppe Vio­
la, 54 anni, un «bassotto» dai 
lineamenti marcati che deve 
guardare con il naso all'insù 
i suoi Bronzi di Riace, presi­
dente del tribunale reggino e 
§ residente della società di 

asket che porta il nome del 
fratello gemello, Piero, mor­
to una ventina d'anni fa. Con 
tanti avvocati, imprenditori. 
politici, manager, presiden­
ti-padrone, presidenti-fan­
toccio e presidenti-camorri­
sti, un presidente-magistra­
to (e di quelli impegnati in 
prima fìla nella lotta alla 
malavita) è perlomeno sin­
golare. Incredibile poi ir. un 
meridione infestato ancora 
da pittoreschi capipopolo o 
peggio. 

Ma che razza di personag­
gio è costui che parla di «spi­
rito di servizio», rivelando la 
sua matrice cattolica una di 
sinistra*, per definire il suo 
lavoro giudiziario e quello al­
la scrivania di via Giulia, 
una stradina del Corso, sede 
della società? Chi è quest'o­
mino che non ha ancora fat­
to le ferie, che paga di tasca 
propria l'albergo per sé e la 
famiglia quando la squadra 
è in trasferta? Un idealista, 

Vecchi e nuovi, li 
presenta Benvenuti 

BASKET MARK CAMPANARO MASSIMO BIANCHI 

REGGIO CALABRIA — (g. cer.) Gianfranco 
Benvenuti. 53 anni, detto -Cacco-, livornese 
anche se lo segnarono alla nascita al Municipio 
di Borgotaro (Parma), un cuore un po' matto. È 
l'allenatore della Viola. La prese per mano 
nell'82 dopo un'amara esperienza romana e la 
stagione scorsa l'ha portata in AI. Ila girato 
sulle panchine di Livorno (sponda Libertas), 
Udine, Gorizia. Ha portato negli anni Settanta 
ai massimi livelli internazionali la squadra 
femminile azzurra. -Non siamo tra le vittime 
predestinate alla retrocessione-. Andato via 
Kupec, e arrivalo flank McDowell, 2,05, pivot, 
bianco, quattro anni di Nba. Nei giorni scorsi si 
è temuto per un piede che gli doleva; ma a 
Roma i sanitari hanno detto che si tratta sol­
tanto di un infiammazione da sovraccarico da 
lavoro. La Viola ha due americani e_ mezzo. Il 

La legge e lo sport 

secondo è Kim Hughes, uno scudetto con il 
Kancoroma (ma si infortunò prima dei play 
off) e il mezzo è Mark Campanaro, oriundo dà 
tempo italianizzato, grande trascinatore della 
squadra, il -cavallo pazzo-. A Reggio è giunto 
da Varese anche Luigi Mentasti, guardia-play, 
e chissà che anche quest'altro -nordico- non si 
stabilisca definitivamente nella città reggina 
come fece Massimo Bianchi, milanese. O come 
hanno fatto campioni che hanno vinto tutto 
come Hughes e Kupec. Schemi e uomini di 
Benvenuti? -La squadra non e molto alta, le 
nostre armi saranno la difesa aggressiva e velo­
cita; giocheremo spesso con tre piccoli: Bianchi 
o Mazzetto e Campanaro, più Mentasti e i due 
americani. Sto però lavorando con Simeoli per 
trasformarlo da phot in ala quando la squadra 
avversaria schiererà tre lunghi-. 

un romantico o magari un 
ambizioso? 

«Questa è una città con 
grandi sofferenze — spiega il 
giudice — ancora frustata 
dalle vicende del pennacchio 
del capoluogo regionale, con 
una realtà economica in sfa­
celo, con 30mila forestali che 
sono degli assistiti. Allora 
anche lo spettacolo sportivo 
diventa un servizio sociale in 
una città nella quale la qua­
lità della vita è quella che è. 
Ecco, con il basket stiamo 
cercando di dare il nostro 
piccolo contributo». 

Un altro al posto suo 
avrebbe parlato di «riscossa», 
di «riscatto del Sud» e via 
sproloquiando. Nel vocabo­
lario del giudice Viola queste 
espressioni non esistono. 

Si capisce anche a questo 

fiunto che non è una favola 
'aver edificato in una cin­

quantina di giorni, qualche 
anno fa. il Palasport alle 
Botteghelle. E il perché ven­
gono dai paesi dell'interno a 
veder giocare la Viola. E an­
cora: ì trecento e passa ra­
gazzini che frequentano il 
mini-basket, il tutto esaurito 
in abbonamenti per il prossi­
mo campionato, il traino che 
il basket fa ad altri sport co­
me la pallavolo. 

Possono anche essere 
vampate, effìmere passioni. 
favorite forse dall'ecclissi del 
calcio e dalla scalata dalla B 
all'Ai in soli tre anni. La sen­
sazione però è che non tutto 

dovrà andare necessaria­
mente in malora. Anche se 
questa prima avventura 
nell'elite baskettara dovesse 
finir male, questa squadra è 
un po' speciale. 

I maligni hanno sostenuto 
che l'ascesa è stata patroci­
nata da chi alla Federbasket 
deve pavoneggiarsi con un 
movimento che sfonda i con­
fini geografici tradizionali. 
Ma i ragazzi di Benvenuti, 
l'allenatore artefice di que­
sto successo, hanno dimo­
strato sul campo che erano 
più forti delle malelingue e 
delle alchimie di palazzo. 

Tornando al giudice una 
domanda è d'obbligo. Se Io 
sponsor non si vede, lei è un 
funzionario dello Stato, co­
me diavolo fate a tirare 
avanti? 

«Ho trasmesso il virus del 
basket ad una decina di ami­
ci, un gruppo di professioni­
sti e imprenditori. Gente pu­
lita glielo assicuro. L'anno 
scorso abbiamo incassato 
circa 600 milioni più altri 250 
di pubblicità. Gli Enti locali, 
Comune e Provincia, ce ne 
danno altri 270. I conti per 
ora tornano. Ma non è che io 
sia ottimista sul futuro. Non 
solo sul nostro ma su quello 
del basket. Se continua 
l'escalation dei costi che sca­
richiamo sugli sponsor alla 
fine non troveremo più nes­
suno». 

Gianni Cerasuolo 

Benefici fiscali: 
le gravi difficoltà 
di molte società 

La commissione Finanze e Tesoro 
del Senato ha all'ordine del giorno il 
disegno di legge, già approvato alla Ca­
mera, che concede benefici fiscali ad al­
cune categorie di sportivi dilettanti 
(arbitri, cronometristi, giudici, istrut­
tori, allenatori, atleti) per quanto ri­
guarda il rimborso-spese forfettario. Il 
provvedimento è stato stralciato — 
com'è noto — da una proposta più am­
pia. che comprendeva pure diverse age­
volazioni per le società e associazioni 
sportive dilettantistiche. 

I comunisti, pur ritenendo sia stato 
un errore aver diviso il progetto di legge 
in due parti (chissà, infatti, quando si 
potrà discutere la parte relativa alle 

società...), si adopreranno affinché il 
provvedimento varato a Montecitorio 
abbia al Senato la più rapida delle con­
clusioni. avendo ben presenti i disagi 
delle categorie interessate. 

L'iniziativa andrà però subito dopo 
concentrata sul versante associazioni­
stico. Abbiamo, proprio in questi giorni. 
notizie delle gravi difficoltà che stanno 
incontrando non poche società per pro­
seguire nelle loro attività; qualcuna ha 
già, purtroppo, cessato di livere pro­
prio perché non è stata in grado di far 
fronte alle molte incomberne burocrati-
co-finanziarie che l'intricata normati­
va legislativa in materia tributaria e 
fiscale impone. Un alleggerimento sa­
rebbe oltremodo salutare ai fini della 
salvaguardia dell'esistenza di questa 
componente essenziale dello sport ita­
liano 

A questo proposito, ci pare utile rias­
sumere quali sono attualmente le in­
combenze delle società sportive in que­

sto settore. 
IVA — In base al Dpr 954182 (che rece­
piva una direttiva della Cee) sono di­
chiarale esenti da Iva tutte le operazio­
ni tra associazioni facenti parte di 
un'unica organizzazione locale o nazio­
nale; fra organismi associativi e propri 
soci, associati o partecipanti; fra tesse­
rati e rispettive organizzazioni. Sono 
assoggettate alla disciplina Iva tutte 
quelle attività commerciali che, se pur 
in via accessoria, sono svolte da organi­
smi di per sé non commerciali. Sono 
escluse da questa voce le gestioni degli 
impianti sportivi e i corrispettivi deri­
vati da loro uso e gestione, purché ciò 
avvenga in faiore di tesserati. Ai fini 
dello spettacolo, la disciplina è quella 
normale prevista (per il fisco) dal Dpr 
633/72 art. 74 e (per la Siae) dal Dpr 
640/72 art. 3. L'obiettivo è quello di 
esentare dall'Iva tutte le attività intra­
prese per lo svolgimento delle attivila 
societarie (sponsorizzazioni, pubblici­

tà, accordi con le radiotelevisioni, con­
tributi di enti pubblici e privati ecc.), 
trattandosi di iniziative assunte non a 
fini di lucro. Per la Siae il discorso è più 
lungo e complicato. Bisognerà però, 
una volta o l'altra, iniziarlo. 
IRPEG — Con il decreto 954/82 si uni­
formano i criteri di assoggettamento 
Irpeg a quelli dell'Iva sopra descritti 
(speciale forfettizzazione), in quanto 
ai fini dell'imposta il reddito imponibi­
le complessivo è formato da redditi fon­
diari, da capitale e attività commercia­
le. 
TASSE DI AFFISSIONE COMUNALI 
— Sono pagate al 507* delle tariffe vì­
genti. La battaglia è per l'esenzione o 
un'ulteriore riduzione. 

Esistono poi altri obblighi di diversa 
natura sui quali sarà opportuno ritor­
nare, così come per alcune agevolazioni 
previste dalla recente legge 17 del 
17-2-1985. 

Nedo Canetti 

• DE ANGELIS 

fare dispetti a Mansell. Il fin­
landese ha tirato come un 
matto a Monza per obbligare 
l'inglese ad aumentare il rit­
mo. Una tattica per obbliga­
re Mansell a commettere 
uno dei suoi errori. Per umi­
liarlo davanti alla scuderia. 
Il testardo Mansell per qual­
che chilometro è stato al gio­
co, poi ha desistito. La scena 
si e ripetuta a Spa: il solito 
Rosberg che tenta di far am­
mattire il compagno di squa­
dra. Quasi riesce nel suo gio­
co: Mansell è finito in mezzo 
alla sabbia di Francor-
champs, ma poi è riuscito a 
rimettersi in careggiata. 

FERRARI — Fino ad oggi 
le regole sono state rispetta­
te: Alboreto prima guida, Jo-
hansson gregario. C'era in 
ballo il titolo mondiale. Ora 
non più. E Johansson avrà 

Gelosie, ripicche e dispetti 

Formula 1: 
è sempre 
una lite 
continua 

Rosberg-Mansell e Patrese-Cheever in di­
saccordo; De Angelis: troppi favorì a Senna 
via libera. Vedremo subito a 
Brands Hatch se lo svedese 
avrà i numeri per liberarsi 
dal pesante fardello del por-
ta borracce. 

ARROWS — Berger il be­
niamino, Boutsen sempre lì 
a soffrire. La verità è che il 
tedesco ha ottimi rapporti 
con la Bmw. Fu grazie alla 
sua intercessione che la Ar­
rows riuscì ad avere i motori 
della Casa di Stoccarda. Ma 
Boutsen ha un'arma in ma­
no: la scuderia deve ringra­
ziare solo lui per I nove pun ti 
conquistati nel mondiale co­
struttori. 

ALFA ROMEO — Prima 
addirittura non si parlava­
no, ora scambiano quattro 
parole a stento: non c'è mai 
stata, molta simpatia fra Pa-
trese e Cheever. I due non si 
sono preoccupati di nascon-

Brevi 
CANCEUOTT1 ESCE DI SCENA — Dopo Ocleppo anche Cancellarti 
esce di scena dai campionati italiani di tennis in corso a Torino. Testa 
dì serie n* 1 e campione uscente, Cancellotti è stato battut to nei quarti 
dì finale da Simone Colombo. 
IN C ARBITRI ALL'ANTICA — In serie C non cambierà il metodo della 
designazione degli arbitr i . Cioè la terna non sarà formata da tre diret­
tor i di gare come in «A». Lo ha dichiarato il presidente della semipro. 
Ugo Cestani. 
ERALDO PECCI INFORTUNATO — Il centrocampista del Napoli, Eral­
do Pecci si è infortunato ieri durante una partita d'allenamento svolta­
si al San Paolo. Pecci ha riportato uno stiramento al quadricipite della 
gamba destra. Dovrà rimanere ot to giorni a riposo. Non potrà, quindi. 
disputare la partita di domenica con l 'Atalanta. 
ITALIA-JUGOSLAVIA BOXE JR. A ROMA — Sabato prossimo, al 
«Palazzetto» di Roma (ore 18.30), si svolgerà un incontro di boxe tra 
Italia e Jugoslavia di lettanti. 
COPPA DEL MONDO SCI IN VAL BADIA — Presentata ieri a Roma la 
prova di slalom gigante che si disputerà IMS dicembre prossimo in Val 
Badia e che sarà valida per la Coppa del Mondo di sci 1985-'86. 
MOSER-OERSTED IN COPPIA AL BARACCHI — Francesco Moser 
farà coppia con Hans Henrik Oersted al Trofeo Baracchi che si dispute­
rà sulle strade del Trentino il prossimo 29 settembre. 

derlo. Ognuno è sempre an­
dato per la sua strada. Non 
ne hanno percorsa molta. 

LIGIER — Persino i suoi 
meccanici ridevano di lui: De 
Cesaris a sbraitare in Olanda 
che voleva uscire in pista, 
nessuno si curava dei suol 
strilli. A mettere in crisi il pi­
lota romano le solite mac­
chine distrutte durante la 
stagione e il volo in Austria. 
Non solo: In Inghilterra e in 
Germania il suo compagno 
di squadra, Jacques Laffite, 
era riuscito persino a salire 
sul podio. E la scuderia fran­
cese hu fatto quadrato intor­
no al pilota di casa. Se a qua-
rant'annl passati Laffite era 
in grado di battere un non 
ancora trentenne, voleva di­
re che l'italiano non valeva. 
Perché non denigrarlo? 

TOLEMAN — Tfeo Fabf 
non ha mai gradito l'arrivo 
di Ghinzanl nel team. E ne 
aveva parlato pubblicamen­
te. Questo era IJ suo cruccio: 
poiché la Toleman può se­
guire solo una macchina, 
con due in pista io sarò mes­
so in disparte. I due non si 
salutano nemmeno quando 
arrivano ai box. Ora Fabi si è 
un po'ammorbidito: ha già il 
contratto in tasca per il pros­
simo anno. Ghinzanl, invece, 
è sempre più arrabbiato: gli 
hanno detto di cedere il po­
sto a Cheever. 

MINARDI — Hanno una 
sola macchina, ma troppi 
pretendenti. Martini corre, 
ma pensando al prossimo 
anno. Gli vogliono rubare il 
volante Nannini e Capelli. E 
Martini litiga con i fantasmi. 

Sergio Cuti 

La triste vicenda 
di Giuliana Salce, 

marciatrice 
dimenticata 

La campionessa del mondo alle prese con 
disturbi tisici costretta a curarsi da sola 

Ostia, domenica 8 settem­
bre, le ragazze della marcia 
si battono per la conquista 
del titolo italiano su strada. 
Ma sembra una prova clan­
destina, non c'è un dirigente 
federale, r.on c'è un tecnico. 
E Giuliana Salce, campio­
nessa del mondo a gennaio 
sulla pista di Bercy nella 
banlieue parigina, soffre co­
me non ha mai sofferto. La 
mamma romana si era illu­
sa, nei giorni della vigilia, di 
essere guarita dal male che 
le impedì di partecipare ai 
Campionati su pista all'O­
limpico in luglio. Non è gua­
rita e sta peggio di prima. 

Decide — memore del di­
sinteresse della Federazione 
— di farsi visitare a sue spese 
e si reca dal professor Anto­
nio Cavallaro, al Policlinico 
Gemelli. La diagnosi non è 
allegra: colite, gastrite e ab­
bassamento del colon. II me­
dico non le dà scampo: «Due 
mesi di riposo e di cure. E se 
non mi dà retta può dar l'ad­
dio allo sport». La gastrite le 
impediva di assimilare vita­
mina B12 e ferro, di qui le 
crisi di stanchezza, le ricor­
renti anemie. E il dolore, cat­
tivo, insistente, senza tre­
gua. 

Giuliana Salce si è rivolta 

La Fidai s i è f o r se d is in te ­
ressata dì Giul iana Salce? 
(nel la fo to ) 

al professor Antonio Caval­
laro, pagando di tasca pro­
pria, perché insoddisfatta 
dell'assistenza sanitaria del­
la Fidai. E non la sola, per­
ché anche Stefano Tilli non è 
per niente soddisfatto. 

«Ringrazio ia Fidai per 
avermi mandata in monta­
gna a luglio. Ma credo che 
fosse il minimo che i dirigen­
ti potessero fare. Sono stata 
male a Ostia e dopo due set­
timane ancora nessuno si è 
fatto vivo per sapere come 
sto, se sono viva o morta. E 
non possono far finta di non 
sapere niente perché il presi­
dente del mio club è il gene­
rale Giampiero Casciotti, vi­
cepresidente federale. A que­
sto punto però non voglio 
parlare con nessuno. Anzi, 
parlerò solo col presidente 
Primo Neblolo». 

- Giuliana Salce si lamenta 
anche di un'altra cosa: del 
fatto cne ancora non le sono 
state versate le rate delia 
borsa di studio che le è stata 
assegnata e che ancora non 
ha visto il premio per la vit­
toria mondiale di Parigi. E 
anche qui non è sola perché 
lo stesso rilievo, sui premi 
che arrivano con gravi ritar­
di, Io fa Stefano Tilli. 

•Ho l'impressione di essere 
presa in giro e la cosa non mi 
va. Sono avvelenata». 

La marcia, che pure ha 
riempito le teche della Fidai 
di oro argento e bronzo con­
tinua a essere derelitta, poco 
assistita, come se la fatica 
del marciatori e delle mar­
ciatila fosse, come dire?, 
meno fatica. Perdere per 
strada ragazzi e ragazze in 
gamba in un ambiente simi­
le è il minimo che possa ac­
cadere. 

Giuliana Salce è seria­
mente malata, e, quel che è 
peggio, è avvelenata dall'ira 
e dall'amarezza. Eppure ha 
fatto moltissimo per la mar­
cia delle donne. L'ha trasci­
nata, con una caparbietà 
straordinaria, col cuore, con 
l'anima, coi denti. Lei, 11 ma­
rito, i genitori e gli zìi. E in 
più si sente in colpa per aver 
trascurato — e non è vero, 
ma non esiste una misura 
per pesare l'amore materno 
— la figlioletta bambina. 

Ostia, domenica 8 settem­
bre, una data amatissima 
nella vita di Giuliana Salce, 
una campionessa alla quale 
dobbiamo moltissimo. E co­
sa ha avuto? Colite, gastri­
te...-

Remo Musumeci 


